
 
TEATRO 

Lo spazio, la memoria, i fantasmi 

Massimo Marino 
13 Ottobre 2023 

La memoria come una casa abbandonata, a causa della vecchiezza, del decadere delle facoltà mentali, della 
morte. Sarà perché l’invecchiamento della popolazione è un dato di fatto con cui sempre di più fare i conti, 
sarà perché i teatranti, in cerca di pubblici nuovi, specie dopo la pandemia lavorano con le età fragili e da 
quelle traggono ispirazioni, sarà perché il tema della memoria, di come abitiamo le “stanze” del nostro 
passato, ha da sempre appassionato l’arte, negli ultimi tempi, nelle ultime settimane, mi sono trovato 
davanti a ben tre spettacoli che mettevano in scena quei passaggi faticosi, dolorosi.  

Un altro lavoro l’ho visto al Festival Internazionale del Teatro (Fit) di Lugano diretto da Paola Tripoli, sulla 
caduta nell’oblio con l’età che avanza e la lotta per resistervi. Aggiungerò un quarto spettacolo, sempre visto 
a Lugano, che in comune con gli altri ha solo la modulazione di uno spazio che serve a evocare fantasmi, 
letterari e personali, e introduce una variante tematica che dialoga con la memoria e l’oblio: l’imitazione e 
la trasmissione. 

 
Alcune cose da mettere in ordine, di Rubidori Manshaft, ph. Luca Del Pia. 

Inizia con un filmato Alcune cose da mettere in ordine di Rubidori Manshaft, ossia Roberta Dori Puddu, artista 
che ama lavorare su varie linee di confine, con la drammaturgia realizzata con Angela Demattè e 
l’interpretazione di Roberta Bosetti e Giacomo Toccacieli. La protagonista è una donna appena sopra i 
sessanta, ancora fisicamente prestante, che inizia a tracciare un bilancio di una vita che comincia sfuggire. 
All’inizio, nel video, si veste per uscire. Poi l’attrice entra, dal vivo, in uno spazio astratto, un rettangolo 
scuro inscritto in uno più chiaro, con alcune sedie, una poltroncina, un tavolo e una cassa disposti sui lati. È 
la solitudine che cerca di tenersi in vita, che ci fa partecipare al ronzio dei suoi pensieri in unisono con 
flebili, persistenti rumori di memorie, intrecciate con un presente fatto di assenze e mancamenti, prima 



appena percettibili, poi sempre più laceranti. Il tempo passato è ingannatore come il suono del mare che 
sembra di ascoltare dentro le conchiglie, come un precipitato di vite racchiuso in una cassa.  

La donna è come in un ufficio, davanti a un giovane che la interroga sui suoi dati anagrafici, che le fa 
domande che rivelano le sue mancanze di memoria. Sullo sfondo appare ancora un video, che ritrae 
l’interno di un istituto per anziani, sedie vuote, sul fondo un tavolo con altre sedie, qualche presenza che 
appare e scompare, come fantasmi. Ma la lotta contro l’ansia, per ritrovare un corpo che si sente 
dissolversi, si incarna nel contenuto della cassa. Tante mani, tanti calchi di mani, mani ridotte a fossili, 
ultimo resto di vite disperse nella dimenticanza. Una Pompei di esistenze che fremevano, amavano, 
soffrivano, immobilizzate come sotto la cenere di un disastro. 

 
Alcune cose da mettere in ordine, di Rubidori Manshaft, ph. Luca Del Pia. 

Alcuni di questi lavori sono nati da incontri con anziani in centri sociali o in case di riposo. Kepler-452 
coinvolge abitualmente nei suoi spettacoli le persone reali di cui mette in scena, traspone in scena, i 
problemi. Così qualche anno fa in provincia di Bologna ha lavorato con alcuni anziani in circoli e case del 
popolo.  

Rubidori Manshaft ha creato il suo spettacolo dopo un lungo lavoro in case di cura per anziani, riprendendo 
temi già presenti nella sua ricerca come l’interrogazione sul corpo e sul suo significato politico, sulla 
solitudine, sulla paura, sul tempo.  

I tre spettacoli narrati mi sembra colleghino il dissolversi della memoria, del desiderio, della vita, e la loro 
cristallizzazione a spazi multipli, complessi, che con la loro struttura labirintica diversamente rimandano 
alle circonvoluzioni cerebrali, traducendo anche spazialmente la crisi delle facoltà mentali, il perdersi, il 
lottare disperatamente con il tentativo di ritrovare la strada, bloccata, reificata nelle cose che accumuliamo, 
nell’incapacità di tenere insieme noi stessi e gli altri fino a ridurci a resti, a sogni sfuggenti, a fantasmi. 



 
Elogio della vita a rovescio, di Daria Deflorian, ph. Andrea Pizzalis. 

Elogio della vita a rovescio si svolge in una scena vuota, ingombra solo in un punto da alcuni sacchi. 
Sull’impiantito pendono alcuni microfoni. Una sola attrice in scena, Giulia Scotti (il nuovo teatro è spesso 
monologante, per necessità espressive o produttive?), e una regia prestigiosa, quella di Daria Deflorian. 
Saranno la parola, l’uso dei microfoni, le posizioni assunte e poi il contenuto dei sacchi, svuotati di tanto 
sale, bianchissimo, a disegnare diversi luoghi, che si caratterizzano come stazioni di una memoria, che 
come in altri spettacoli di Deflorian, svaria tra il ricordo o il pensiero personale e il racconto letterario.  

A specchio della performer sta l’opera della scrittrice coreana Han Kang, in una tappa di avvicinamento al 
suo impressionante romanzo La vegetariana (Adelphi), la storia della metamorfosi di una ragazza in pianta, 
di uno svuotamento e della proiezione in qualcosa di diverso dalla vita pensante, verso una forma di 
esistenza puramente senziente. Abbandonare qualcosa. Rifiutare la violenza del far sanguinare. Spostarsi in 
altre dimensioni. Voler rinascere uccelli, prima che piante, e cinguettare. Provare a volare. Con un 
cappellino e un suono di pioggia creare un altro spazio ancora, un altro tempo, percorrere in un autobus 
affollato la città fino all’ospedale, alla fine delle case, per andare a trovare la sorella.  

Sale come neve. Come un poemetto di Han Kang, The White Book, scritto a Varsavia: tutto bianco, come un 
fazzoletto che cade da un balcone. Polvere. Due sorelle. Una sorellina morta poche ore dopo la nascita. 
Ragazzi uccisi dalla polizia nella grande repressione in Sud Corea del 1980, che ritornano, come fantasmi. 
Tempi, spazi diversi, evocati con piccoli spostamenti, calzando il cappellino, stendendosi in terra, con un 
controluce (luci di Giulia Pastore)…  

Letteratura e vita che evocano fantasmi, mentre Giulia stessa sembra un involucro posseduto da altri spiriti. 
Recita, si muove, cadenza le frasi come la sua maestra, Daria Deflorian. Ricordandoci, così, che la memoria 
è esperienza fisica, trasmissione, imitazione, pudore, possessione, metempsicosi, vita in un’altra vita. E che 
le grandi tradizioni teatrali mettono alla base dell’invenzione – del “fiore sublime” del Teatro Nō per 
esempio – un lungo lento lavoro di apprendistato, di imitazione, di osservazione, reincarnazione e 
variazione delle qualità del maestro. In quella lotta fisica, reale, contro l’oblio, tappa imprescindibile della 
creazione, che si può chiamare anche, umilmente, trasmissione. 

 


